 Trascrizione dei contributi alla riflessione sul SAE

Raggruppati per argomento

Premessa

I contributi presentati in genere trattavano diversi argomenti. La commissione ha estrapolato dal materiale i brani con attinenza specifica alle varie categorie e li ha raggruppati in tre categorie, due delle quali a loro volta sono suddivise in paragrafi :

1- SCOPI E PRINCIPI STATUTARI 

2- STRUTTURA E ORGANIZZAZIONE

livello nazionale   

presidente                

comitato esecutivo    

CGL                        

assemblee soci          

amministrazione finanziaria, bilancio,  revisore conti, APED       

sede e segreteria           

livello locale    gruppi locali           

3- ATTIVITA’   
sessione, comitato esperti                                

convegno primavera                              

pellegrinaggi, viaggi ecumenici             

gruppo teologico                                   

gruppo misto catechesi ecc                     

bollettino, notiziario                               

sito                                                         

partecipazione ad eventi ecumenici       

pubblicazioni                                        

altro                                                       

Successivamente, i diversi interventi non sono stati “ ordinati” ma giustapposti, semplicemente.

Non è stato possibile suddividere gli stralci degli interventi della seconda categoria (STRUTTURA E ORGANIZZAZIONE) nei relativi paragrafi. La commissione ha comunque fornito uno strumento di ricerca: ogni paragrafo è stato identificato da un gruppo di tre caratteri e, all’interno del testo, ogni volta che una frase è ascrivibile ad uno di questi paragrafi, è stato inserito nel testo il relativo simbolo in evidenza.
1- SCOPI E PRINCIPI STATUTARI  
“Il SAE ha ancora un servizio da compiere, quello di promuovere la formazione biblica e teologica dei cristiani di tutte le confessioni e di tutte le vocazioni (laici e religiosi), di favorire la recezione dei documenti bilaterali e multilaterali,  di favorire il dialogo diretto tra soggetti impegnati nel dialogo ecumenico”” suoi caratteri identitari di laicità ed interconfessionalità e il suo radicamento nella cultura e nella fede ebraica. Per questo:

- l’ associazione deve essere assolutamente costituita da laici e  laici devono essere i suoi responsabili a livello nazionale e locale

- i soci SAE possono e devono appartenere a tutte le chiese cristiane “
”La specificità dell’ associazione sia quella della formazione e del dialogo ecumenici. Il servizio del SAE a livello nazionale e locale non può che essere quello della formazione ecumenica, e di un certo livello, sul piano biblico e teologico, operata con l’ incontro di esperti autentici delle varie confessioni.”( DOCUMENTO SAE PIACENZA, 12 MARZO 2012).

…“assicurare in modo permanente e di espandere l'esperienza di dialogo e il servizio di formazione ecumenica". 

“Il compito del SAE deve essere ancora quello di far cadere muri vecchi e nuovi, di trasformare separazioni in cammino d'incontro, di riconciliazione”.

 ( FRANCESCA MELE, 14 giugno 2012)
“Il Sae è conciliare, nel duplice significato di frutto del Concilio (specialmente per  l’attuazione della UR e della NAe) e di metodo di lavoro. 

Il Sae è laico. Questa grande qualità distingue il Sae da qualsiasi altro movimento o associazione ecumenica

Il Sae è interconfessionale e interreligioso (a partire dal dialogo con gli Ebrei). 

Il Sae  è di fatto una Associazione di volontariato e senza fini di lucro. Essa promuove attività di promozione culturale e di integrazione tra diversi per confessione, religione, ceto sociale, provenienza territoriale e razza attraverso incontri di spiritualità, di dialogo e di formazione. I suoi soci prestano opera in maniera del tutto gratuita.   ( MESSINA)
“ fornire un contributo alto alla riflessione sull’ecumenismo attraverso le settimane di formazione, i convegni di primavera, le riflessioni del gruppo teologico e le relative pubblicazioni.”

“Sarebbe opportuno, secondo noi, riprendere, in qualche modo, all’interno del SAE una riflessione sull’autocoscienza cristiana di fronte ad Israele. Non è un vero e proprio dialogo, ma, come dice Paolo Debenedetti, significa dialogare con se stessi di fronte ad Israele (CLARA E FRANCESCO CESARINI, 2012)
“Il SAE (che certo non è un movimento) è, però, prima di tutto un’esperienza di “chiesa”, interconfessionale e laica; è certo anche “culturale” nel senso che fa formazione teologica. Ma l’ecumenismo è prima di tutto un dono di Dio, o meglio la chiamata all’unità di tutti quelli/quelle che credono in Lui, per l’unità del genere umano” ( CLARA ACHILLE, IN RISPOSTA AD ANNA URBANI, 28 maggio 2012). 

“Del SAE sono sicuramente da conservare: 

-la laicità 

-l’interconfessionalità 

-il fondamentale dialogo ebraico-cristiano 

-lo studio teologico 

-il servizio di formazione ecumenica “ (GRUPPO SAE  DI ROVIGO)
Vorrei intervenire sull'ultimo punto (punto "D") del lungo e ben articolato intervento di Simone Morandini, quello in cui suggerisce di ripensare la "esclusione" dal SAE di preti e pastori (e, aggiungo, religiosi e religiose). E' il tema che si potrebbe definire della "laicità" del SAE. Non è certamente un argomento prioritario, ce ne sono di più urgenti, ma ritengo che prima o poi dovrà essere affrontato.
Diciamo e ripetiamo spesso che caratteristiche irrinunciabili del SAE sono la interconfessionalità e la laicità: sono perfettamente d'accordo e ritengo che queste due caratteristiche frutto di una "intuizione" di Maria Vingiani siano tuttora essenziali.
Detto questo a scanso di equivoci, ritengo però che le "modalità statutarie" attraverso le quali realizzare e salvaguardare il carattere di "laicità" dell'associazione possano essere ridiscusse e, quindi, adeguate ai mutamenti intervenuti in cinquant'anni: in altri termini si può cambiare senza modificare lo spirito del SAE, anzi può essere necessario cambiare proprio per mantenerne inalterate le caratteristiche e le finalità.
Alcune considerazioni.
1)Prima dell'ultima modifica allo statuto (quella del '99) erano membri dell'associazione (con il nome di "membri aderenti) anche preti, pastori ecc.. che differivano dai "soci" solo perché privi dell'elettorato attivo e passivo per tutte le cariche elettive dell'associazione. Il nuovo statuto (per esigenze "giuridiche" finalizzate alla possibilità, poi non realizzata, del riconoscimento all'associazione della qualità di ONLUS) ha di fatto "messo fuori" dall'associazione i soggetti sforniti di elettorato (attivo e passivo), cioè, come detto, preti, pastori ecc.. che sono entrati a far parte di una "categoria" (gli "amici") che però, giuridicamente, è al di fuori dell'associazione, accentuando, in sostanza, la differenziazione tra le due categorie.
2) La "laicità" dell'Associazione non risiede solo nel fatto che è composta di "laici"(quante associazioni "ecclesiastiche" sono formate solo da laici senza essere però "laiche", cioè "svincolate" dalle gerarchie ecclesiastiche: basti pensare all'Azione Cattolica!), ma essenzialmente nel fatto che è una associazione "di diritto civile" sulla quale nessuna "autorità ecclesiastica" ha il "potere" di intervenire e che possiede forme "democratiche" che ne regolano il funzionamento.
3)I tempi sono cambiati da quando Maria Vingiani aveva stabilito - nei termini che conosciamo - i requisiti della laicità. Qualche esempio: allora gli insegnanti di Religione Cattolica nelle scuole erano tutti preti (ora la maggior parte è costituta da laici); non esistevano docenti laici di teologia nelle Università Ecclesiastiche (ora sono numerosi i laici e le laiche ...). Se l'intento di Maria era quello di avere come soci solo persone teoricamente immuni da "condizionamenti" confessionali, ora - in astratto - ciò non può più dirsi "garantito" dal solo fatto di escludere preti e pastori... e allora, come suggerisce Simone, non sarebbe bene "ripensare" le modalità per assicurare "oggi" le caratteristiche laiche e democratiche dell'Associazione, senza aprioristicamente escludere preti e pastori?
Ripeto che l'argomento non è oggi prioritario, ma è mia convinzione che non lo si possa accantonare definitivamente e che sarà necessario ritornarci. (PIERANGELA CALZIA)

“ Concludo, per non essere solo conservatore con un suggerimento che mi giunge da molti amici, ma che è logicamente indipendente da quanto precede: siamo sicuri che sia così opportuno continuare a tenere fuori dall’associazione tanti amici preti e pastori; non ci stiamo privando di contributi potenzialmente importanti? Forse temiamo di non essere in grado di mantenere viva la laicità del SAE? Potrebbe invece essere un modo per far meglio vivere l’interconfessionalità” (SIMONE MORANDINI, FORUM ESTATE)

Tutti sono  d’accordo sul fatto che il SAE sia un dono di Dio perché luogo dove credenti di tutte le confessioni si sentono alla pari e fanno esperienza di comunione e unità.

Si sottolinea l’importanza del SAE come esperienza di laicità ed interconfessionalità e il suo contributo anche oggi necessario come servizio all’unità ( VENEZIA MESTRE 14 aprile 2012)

Il SAE (che certo non è un movimento) è, però, prima di tutto un’esperienza di “chiesa”, interconfessionale e laica; è certo anche “culturale” nel senso che fa formazione teologica…. Da sempre il SAE opera soprattutto per la conversione delle Chiese – di tutte le Chiese, nelle loro pratiche e nelle loro identità più profonde – all’unico Signore e proprio questo è il senso della sua esistenza (senza per questo sottovalutare la rilevanza della dimensione confessionale). (RISPOSTA ANNA URBANI A VALERIO BURRASCANO, MAGGIO  2012)

Oggi siamo in un tempo diverso, ma l’Ecumenismo, il cammino verso l’unità non ha ancora raggiunto quelle mete che sappiamo possibili e dunque il SAE non ha ancora soddisfatto il proprio mandato.

Non importa se ci sono altre realtà. Il SAE ha un patrimonio di studi e relazioni, un proprio specifico stile, che è tenuto a non svendere.  (ADELINA BARTOLOMEI, PRIMAVERA 2012)

Il SAE ha almeno altri due aspetti di grande vitalità, oltre a quello (necessario, beninteso!) di

formazione culturale di alto livello. Il SAE comprende nella sua vita e nella sua stessa costituzione l'aspetto della relazione tra le persone e l'aspetto della spiritualità. Si tratta di due aspetti altrettanto importanti e necessari, vitali e irrinunciabili. (NICOLA SFREDDA, ESTATE 2011)

“Il SAE non ha come compito “l’ecumenismo delle culture”, ma l’ecumenismo come testimonianza dell’unità dono di Dio nello Spirito da rendere visibile nella molteplicità “  (RISPOSTA CLARA ACHILLE AD ANNA URBANI).
2 - STRUTTURA E ORGANIZZAZIONE
Ripartizione in paragrafi
livello nazionale: 
Assemblea  gen.       
2  a 1
presidente                
2   a 2
comitato esecutivo    
2  a 3
CGL                        
2  a 4

assemblee soci         
2  a 1
amministrazione finanziaria, bilancio,  revisore conti, APED       a 5
sede e segreteria           
2  a 6
livello locale:    gruppi locali         
2  b 
“La persona del presidente  praticamente si è oberato di lavoro, poco raccordando i gruppi locali. Ad es. al CGL (e agli incontri di carattere nazionale)  si dovrebbe sollecitare (e in qualche caso favorire) la provenienza dei delegati di tutti i gruppi, anche da quelli geograficamente più 

lontani. Quindi valorizzare meglio le potenzialità dei gruppi del Sud. ( 2 a 2 )   
Il gruppo d Pinerolo e Valli valdesi condivide molte delle riflessioni fatte dagli altri gruppi che si sono espressi finora. In particolare ci è parso importante sottolineare l'aspetto della conciliarità. Il compito di presidente è diventato negli anni troppo gravoso, troppo centrato solo su quella persona, insostenibile da parte di chi sia ancora impegnato, per motivi anagrafici, nel mondo del lavoro. Un carico così gravoso sulle spalle di una sola persona non risponde inoltre alla conciliarità (espressione usata dal gruppo di Messina)e alla sinodalità (espressione usata dal gruppo di Mestre)che sono caratteristiche fondative del SAE.

A nostro parere quindi deve certamente rimanere la figura del presidente, ma i compiti devono essere meglio suddivisi fra i membri del Comitato Esecutivo (ed eventualmente anche altri: lettura e smistamento della posta elettronica possono essere fatti anche a distanza, in luogo diverso da quello della sede ufficiale (2 a 2, a 3). (PINEROLO, MAGGIO 2012)
“Ora, una tipologia di presidente così ‘totalizzante’, deve necessariamente essere incarnata da una

persona almeno pensionata, quindi in età avanzata. E anche senza problemi economici, per ricoprire l’incarico gratuitamente , anzi rimettendoci di tasca propria! Nelle mutate condizioni economiche e nelle difficoltà che stiamo vivendo, soddisfare queste prerogative ci sembra davvero difficile. E neppure giusto. Anche per questo è difficilissimo trovare candidature alla presidenza!

Noi di Bologna siamo per una figura di presidente ‘normale’, non superman. E non pensionato!

Riteniamo necessario che l’associazione cambi il suo modo di organizzarsi. Il SAE dovrà darsi una

vera struttura: anzi valorizzare pienamente quella prevista dallo statuto. Pensiamo ad un presidente che dovrebbe soprattutto coordinare, distribuendo e delegando compiti precisi ai membri del CE. Il carico del presidente potrebbe così essere distribuito effettivamente, lavorando in equipe e in piena corresponsabilità. ( 2 a 2) SAE NAZIONALE E LOCALE Riteniamo che il lavoro della presidenza SAE debba svolgersi in due direzioni: quella delle attività a livello nazionale, e quella del promuovere, consolidare, sostenere, visitare e aiutare i gruppi locali. Nelle attività a livello nazionale, è sempre più urgente immaginare iniziative ‘ad hoc’ per la fascia giovanile. (viaggi studio, e non solo) (2 a 2)” (GRUPPO DI BOLOGNA 29.4.12)
Questo modo nuovo di lavorare della presidenza esige, però, ancor più un reale ricambio dei vertici. Come sappiamo, in questi anni il CE è stato composto con una attenzione particolare alla continuità.

Noi crediamo piuttosto alla necessità del ricambio e del rinnovamento. E’ molto importante, come

sappiamo, dare fiducia ai giovani che ci seguono: è il solo modo per assicurare continuità e durata

alle cose. Consentitemi una battuta: noi anzianotti che siamo nel SAE con decenni di militanza chiediamo a San Giov. Battista che ci insegni il difficile passo del farci da parte, del dare le dimissioni. Così siamo più autentici quando auspichiamo che un domani anche il vescovo di Roma arrivi a darle! (2 a 3) (GRUPPO DI BOLOGNA 29.4.12)
“ Ampliare i compiti del comitato esecutivo del SAE con figure di sostegno affiancate al presidente o adottare una presidenza collegiale, nel senso di articolare le funzioni,in un gruppo di lavoro stretto, dialogante e democratico. A questo proposito bisogna ricordare, però, che lo statuto non è pensato in modo da favorire questo tipo di organizzazione: infatti si elegge il/la presidente che poi sarà affiancata con ruolo esecutivo da persone in sintonia con lui/lei” (2 a3 ) (VENEZIA MESTRE 14.4.2012)
la presidenza, però, dovrebbe svolgere anche il compito di collegare le varie realtà e di dare manforte a quelle che per diversi motivi o non decollano o vengono penalizzate da situazioni difficili persistenti. Inoltre, la presidenza dovrebbe anche interpellare le chiese diverse dalla cattolica per favorirne una partecipazione allargata e agevolare così il funzionamento dei gruppi e l’incisività della loro azione. ( 2 a 4 ) (MESSINA)
1. Va affrontato in modo rigoroso il problema economico, che può trovare la sua soluzione nei seguenti provvedimenti:

· aumento della quota associativa (50 € per il socio ordinario, 25 € per il famigliare, 20 € per i giovani; 80 € per il socio sostenitore; 160 € per il socio garante) (2 a5 )
· richiesta di contributi, oltre che alla CEI, anche ad Istituti Ecclesiali di altre chiese. (2 a5 )
· riduzione a 10 ore da dividere in 3 giorni la settimana (3 – 3 – 4)  per l’ impiegata, da riportare a 4 giorni e a 15 ore nei mesi precedenti il Convegno di primavera e la Sessione (2 a6 )
2. Dovranno essere potenziati l’ interesse e la cura per i gruppi locali che costituiscono la struttura portante dell’ associazione. Si farà in modo che essi abbiano un minimo di organizzazione e di attività, perché possano esprimere sul loro territorio lo spirito e la linea del SAE. In questa ottica si cercherà di favorire la nascita di nuovi gruppi e di aiutare il risveglio di quelli “dormienti”, perché si costituisca su tutto il territorio nazionale una rete associativa vigile ed efficiente.( 2 b) 
( DOCUMENTO SAE PIACENZA, 12 MARZO  2012)

Attraverso i Gruppi locali il Sae dovrebbe essere in grado di farsi presente e di fare udire la propria voce nelle diverse città (2 b) MESSINA 
“Occorre dire che, come laicato in generale, non siamo stati per nulla bravi nell'assumerci, dalle parrocchie ai Consigli pastorali, dalle associazioni alle manifestazioni pubbliche, la responsabilità che il Concilio ci aveva attribuito. Anche noi condizionati dall'obbedienza? quindi, clericali? invece di aiutare anche il clero a distinguere fra Parola di Dio e interpretazioni gerarchiche?(2 b ?) (GIANCARLA CODRIGNANI, GENNAIO  2012)

Cammino d’incontro, di riconciliazione, “e questo il SAE lo può e lo deve fare soprattutto attraverso i gruppi locali, con quell'ecumenismo di base che vinca la paura che hanno preti e pastori di far incontrare i membri di chiesa al di fuori degl'incontri ufficiali, che in molte città si riducono a quelli della Settimana di preghiera  (2 b) (FRANCESCA MELE, GIUGNO  2012)
“Su piano locale ciascuno lavora secondo le opportunità che gli sono offerte, tenendo conto che bisogna mantenere vivo l’atteggiamento di fondo di interconfessionalità senza che una confessione si ponga come centro della proposta ecumenica, ma senza dimenticare, d’altra parte, che il dialogo concreto fra chiese e interreligioso è svolto, pur con tutti i limiti, dalle chiese attraverso i loro rappresentanti ufficiali e, se ci sono, i consigli di chiese”(2 b) (CLARA E FRANCESCO CESARINI, 2012.)
“ Sarebbe anche utile incoraggiare la formazione di strutture di coordinamento regionali dei gruppi locali allo scopo di scambiarsi le iniziative e di promuovere la formazione dei Consigli delle Chiese Cristiane, sia locali che regionali come già avviene in qualche regione. ( 2 b)
 A livello locale: considerando lo scarso interesse e i freni registrabili nei riguardi dell’ecumenismo, il gruppo di Parma, sulla base della propria esperienza, indica alcune iniziative possibili: 

a) incontri di informazione e formazione ecumenica  presso le parrocchie, le  associazioni giovanili disponibili o le scuole; 

b) concessione di borse di studio a giovani, insegnanti o ministri di culto delle diverse realtà locali per la partecipazione alla Sessione; 

c) formazione, durante la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, di cori ecumenici;  formazione di altri gruppi che collaborino attivamente alla programmazione di altre iniziative nel corso dell’anno (giornata per la salvaguardia del creato, giornata del dialogo ebraico cristiano e cristiano islamico ecc ecc) 

d) diffusione delle notizie relative ai dialoghi e  agli accordi ecumenici e interreligiosi, che avvengono a livello mondiale, quasi sempre ignorate.( 2 b) (GRUPPO DI PARMA)
“Il servizio che il SAE è in grado di offrire alle Chiese, è , in questi ultimi anni, forse più evidente 

nelle realtà locali, nelle quali i Gruppi SAE non possono essere sostituiti, né dalle Commissioni 

Diocesane per L’ecumenismo e il Dialogo (spesso esistenti solo formalmente), né dai Consigli 

delle Chiese (che in molte realtà mancano).  ( 2 b ) 

” L’obiettivo resta il coinvolgimento delle Parrocchie, ma non solo, nel servizio di formazione  ecumenica” (2 b). (GRUPPO SAE  DI ROVIGO)
“In questa ottica di intervento sul territorio, il Sae nazionale e i Gruppi dovrebbero, anche attraverso scelte di carattere nazionale e locale, lavorare e collaborare sinergicamente con enti comunità associazioni presenti sul territorio, al fine di presentare azioni e proposte operative comuni.( 2 b ) GRUPPO SAE PALERMO

“Il ruolo dei Gruppi locali, di tutti i gruppi, diventa essenziale, perché la Settimana di Formazione duri tutto l’ anno e diventi la Settimana in cui ci incontriamo per il momento di arrivo, di verifica di quanto realizzato e di partenza di quanto ci proponiamo di fare.

Per questo nella mia proposta sono previsti e richiesti interventi concreti dei Gruppi Locali sia nel pomeriggio delle due giornate di lavori, sia nella intera terza giornata. Dovrebbero essere dedicate a mettere in comune le esperienze e le risorse di ogni Gruppo, a realizzare una feconda e profonda conoscenza reciproca anche sul piano personale, a formulare e evidenziare le priorità da affrontare con spirito autenticamente ecumenico.”( 2 b ) (MASSIMO FERRARI, BOLOGNA, MARZO 2012)
Il Gruppo locale deve cercare in sede locale, magari avendo l’umiltà di farsi lievito nella pasta senza mettere le sue etichette, di guardare alle nuove realtà e rispondere alle nuove esigenze con tutti quelli che sono disponibili.(2 b) (RISPOSTA CLARA ACHILLE MILANO AD ANNA URBANI)
Le attività del Sae nazionale non dovrebbero ridursi alla sola realizzazione di convegni e sessioni estive. Pur consapevoli dei costi aggiuntivi e delle difficoltà causate non da ultimo anche dalle distanze geografiche, si dovrebbe comunque optare per una diversa politica che metta in relazione il centro con la periferia dei Gruppi locali. Si potrebbe ad esempio optare per la realizzazione di una sola azione annuale che veda la collaborazione attiva del Sae nazionale e di un Gruppo (o di alcuni Gruppi) che di volta in volta interagiscono alla definizione della/delle attività dell’anno.( 2 b , 3 a ) (GRUPPO SAE PALERMO)
La comunità ecumenica che si forma ogni anno alla Sessione è a tutt’oggi una realtà unica, sostenuta dall’apporto insostituibile dei gruppi, ai quali fornisce da parte sua stimolo e sostegno. Ancora, la Sessione non è più un luogo diretto di stimolo per il dialogo interecclesiale nazionale (nessuno dei soci o dei membri del CE ha il carisma e la rete di relazioni ecumeniche di Maria), ma certo è un serbatoio di elaborazione di energie e di idee che entrano in circolo soprattutto in sede locale tramite la mediazione preziosa dei soci e dei gruppi locali. Mi interessa sottolineare tale relazione stretta tra vita dei gruppi e Sessione nazionale, che costituisce, a mio giudizio il nerbo vitale dell’Associazio-ne. 
In questo contesto il calo di numeri che la sessione – ma non l’associazione - sperimenta è del tutto fisiologico ed è condiviso con realtà analoghe; esso ci pone però interrogativi di sostenibilità, in particolare per la modesta presenza dei giovani  ( 2 b, 3 a ) (SIMONE MORANDINI, FORUM 

ESTATE 2012)
3 - ATTIVITA’

Ripartizione in paragrafi
sessione, comitato esperti                     
3 a           

convegno primavera                               
3 b
pellegrinaggi, viaggi ecumenici             
3 c 

gruppo teologico                                   
3 d
gruppo misto catechesi ecc                     
3 e
bollettino, notiziario                               
3 f
sito                                                         
3 g

partecipazione ad eventi ecumenici       
3 h

pubblicazioni                                         
3 i
altro                                                       
3 l
SESSIONE, COMITATO ESPERTI

Penso che il SAE, fermo restando che nelle Sessioni continui a dare una formazione teologica nell’apertura alla storia, come ha fatto finora, valendosi dei nuovi mezzi a disposizione,( 3 a ) (RISPOSTA CLARA ACHILLE MILANO AD ANNA URBANI)
Sarà sempre fondamentale la programmazione e lo svolgimento di una sessione ecumenica annuale, su temi teologici e/o culturali di grande attualità da affrontare in chiave ecumenica (3 a), (DOCUMENTO SAE PIACENZA, 12 MARZO 2012)
 La Sessione rimarrà di alto livello per i temi, i relatori, i contenuti, ma avrà come destinatari persone già avvezze al linguaggio e alle problematiche ecumeniche, desiderose di approfondire la loro preparazione e di mettere le loro competenze a servizio di altri nei gruppi locali, negli organismi e nella vita delle diverse chiese. La Sessione in questa ottica dovrà essere ridotta nei giorni e nel programma: basteranno poche relazioni su cui riflettere insieme nei gruppi di studio, limitati nel numero, i quali avranno il compito di approfondire, con un confronto e un dialogo aperto, le tematiche emerse o di sviscerare altre tematiche connesse. I risultati dei lavori di gruppo come ricchezza di esperienza rimarranno patrimonio dei partecipanti; i relatori, non più di due per gruppo, dovranno poi elaborare un breve documento di sintesi da proporre a tutti attraverso il sito dell’ associazione”” Per il resto la Sessione potrà mantenere i momenti di cui è tuttora costituita, comunque un po’ rivisitati:

- la meditazione biblica, breve, che offra spunti di spiritualità personale, di silenzio, di dialogo con Dio e quindi che venga proposta con vari tipi di linguaggio: immagini, musica, parole, silenzi

- le celebrazioni liturgiche confessionali, costruite in modo da far sperimentare le forme di preghiera comunitaria delle varie chiese, ma anche da evidenziare ciò che, pur nella divisione della mensa comune, unisce tutte le liturgie cristiane

- un momento di preghiera comune capace di dar voce a tutte le specificità confessionali presenti, come voce di speranza in quell’ unica chiesa che è la meta di tutto il cammino ecumenico.

- l’ incontro interpersonale tra credenti di diverse chiese e di diversa vocazione (questo può verificarsi solo in una sede adeguata, cioè in uno spazio unitario, in un clima meno dispersivo e meno “mondano” di quello di una cittadina termale).( 3 a ) (DOCUMENTO SAE PIACENZA, 12 MARZO 2012))
Va affrontato in modo rigoroso il problema economico, che può trovare la sua soluzione nei seguenti provvedimenti: riduzione drastica delle spese della Sessione (in particolare per quanto riguarda il numero dei relatori e delle ospitalità) ( 3a ) (DOCUMENTO SAE PIACENZA)
“Penso che dovremmo analizzare la storia del Sae e riandare alla storia del coraggio di Maria Vingiani che, affannandosi, per esempio, ad informare che non era prassi ammessa dalla Cei , sostanzialmente animava all'intercomunione che non verrà mai accettata se non entrerà nella pratica (nonostante sia stato, a rovescio, riammesso il rito di Pio V). Oppure nella critica anche politica che Maria, senza interferire mai con nessun tipo di partitismo, inseriva nel programma delle sessioni per un'integrazione con l'etica del vivere, parallela all'evolvere dei costumi all'interno delle singole confessioni. ( 3 a )” (GIANCARLA CODRIGNANI ,gennaio  2012)

Condivido le osservazioni relative al “ funzionamento della Sessione, relazioni più brevi, rivedere il ruolo dei gruppi di studio, maggiore utilizzo di mezzi multimediali, cinema, gita culturale, messaggio finale alle chiese, ecc.) ( 3 a ). ( GIANNI MALAVOLTI SETTEMBRE 2012)
Sessione: “ridimensionamento della sua durata.( 3 a ) (GRUPPO SAE PALERMO)
Singole giornate strutturate in brevi sessioni (2 al giorno di 2 panel ciascuno) con relazioni della durata di massimo mezz’ora.

Relazioni più brevi che mirino, grazie  anche all’utilizzo di strumenti  multimediali, alla comunicazioni agile dei contenuti proposti. I relatori dovranno  consegnare schede di ausilio per consentire all’uditorio di seguire agevolmente i loro interventi. Il Sae, come si diceva prima, dovrebbe lavorare maggiormente verso un allargamento del numero dei partecipanti anche  attraverso una  facilitazione della comunicazione del messaggio. Si consiglia anche  di rendere obbligatorio per i  relatori la  successiva  consegna del loro materiale ai fini della pubblicazione e distribuzione futura. Anche tramite supporti informatici e non solo cartacei.

Nel pomeriggio dovrebbe seguire la fase dei  gruppi di studio. Questi ultimi, rispetto alla soluzione attuale, non dovrebbero apparire come micro-sessioni, ma momenti di approfondimento degli interventi della mattinata. Alla fine di ogni pomeriggio i gruppi relazionano  sui lavori  della giornata. Si consentirebbe in tal modo l’approfondimento analitico a partire dagli spunti proposti dalle linee guida prospettate in sede di relazione mattutina.  Questa nuova formulazione della struttura dei gruppi, consentirebbe altresì l’eliminazione degli interventi liberi dal pubblico alla fine di ogni singola relazione. La ratio: preferire interventi ponderati, meditati e partecipati, frutto del lavoro di gruppo.

Ciascun panel dovrebbe affrontare argomenti specifici con interventi di massimo due relatori che esprimono  – coerentemente e dialetticamente  - posizioni diverse e  anche contrapposte. In un’ottica di attenzione al contributo proveniente da diverse fedi e culture, si dovrebbe contemplare tra i relatori la presenza di studiosi ed esperti anche apertamente dialettici o critici rispetto alle posizioni ecumeniche. Tale metodo potrebbe essere utile per uscire da una certa autoreferenzialità del Sae che troppo spesso invita alle Sessioni filosofi e teologi “amici”. Da una serena valutazione delle diversità culturali, crediamo possa nascere un nuovo modo di fare ecumenismo, maggiormente attento e aperto alla dialettica del pensiero.

Sempre al fine di evitare l’autoreferenzialità, la Sessione potrebbe divenire un momento di elaborazione condivisa con altri enti o associazioni, in cui il Sae mantenga un ruolo guida fondamentale. Un lavoro strutturalmente fatto di sinergie che interagiscono nella ideazione e costruzione della  Sessione, principalmente su temi attinenti l’ecumenismo il dialogo l’interculturalità. Si tratta di un mutamento del punto prospettico: un lavoro condiviso, che va oltre un contingente aiuto di singoli  esperti  invitati al Sae. Si dovrebbe così lavorare verso un  ausilio  più strutturato, come apporto proveniente da altre realtà  a carattere nazionale  per ampliare  lo spazio di incontro, di scambio di reciproca conoscenza e proposta. ( 3 a )  (GRUPPO SAE PALERMO)

Si accennava alla necessità che vengano utilizzati nuovi strumenti e media. La Sessione dovrebbe adottare coerentemente nuove forme  di comunicazione  quali ad esempio il cinema.  Non ci si sofferma sull’importanza dell’arte  al fine della creazione come della comunicazione del pensiero.( 3 a) (GRUPPO SAE PALERMO)
Le attività del Sae nazionale non dovrebbero ridursi alla sola realizzazione di convegni e sessioni estive. Pur consapevoli dei costi aggiuntivi e delle difficoltà causate non da ultimo anche dalle distanze geografiche, si dovrebbe comunque optare per una diversa politica che metta in relazione il centro con la periferia dei Gruppi locali. Si potrebbe ad esempio optare per la realizzazione di una sola azione annuale che veda la collaborazione attiva del Sae nazionale e di un Gruppo (o di alcuni Gruppi) che di volta in volta interagiscono alla definizione della/delle attività dell’anno.(  3 a ) (GRUPPO SAE PALERMO)
A proposito della sessione “ sede centrale e facilmente raggiungibile da tutti e alternanza delle sedi tra nord e sud: In ogni caso, per evitare di far pesare la parte più grossa dei costi per gli spostamenti solo su una parte dei partecipanti,  in genere quelli  provenienti dal  centro-sud, si potrebbe optare per la condivisione dei costi equamente divisi tra tutti i partecipanti.” (3 a,  3 b) (GRUPPO SAE PALERMO)
Il gruppo SAE di Parma  ritiene insostituibile la sessione perché la formazione ecumenica e l’espe-rienza di vita in comune aiutano non poco a superare i pregiudizi reciproci. Tuttavia, tenendo conto della realtà storica attuale, in cui viene percepito urgente e improcrastinabile il dialogo interreligioso, sarebbe forse  utile dare maggiore spazio a questo tema nell’ambito della sessione stessa dedicandovi almeno un giorno o, eventualmente, prevedendo un’iniziativa analoga in un altro momento. 

Il gruppo ritiene necessario aprirsi maggiormente all’Europa ad esempio invitando alla sessione organizzazioni ecumeniche europee come il Gruppo di Dombes o altri. ( 3 a ) (GRUPPO SAE DI PARMA)
Le Sessioni devono mantenere l’alto livello dei temi e dei relatori 
- migliorando però l’efficacia comunicativa delle  esposizioni e riducendo il numero degli esperti coinvolti (50 esperti per 150 partecipanti?),  

-prestando particolare attenzione all’aspetto spirituale e soprattutto relazionale perché l’ecumeni-smo del SAE è anche quello che nasce e cresce proprio nei gesti quotidiani delle sessioni, nei rapporti personali e nelle amicizie fraterne che superano ogni barriera confessionale 

I gruppi di studio devono essere mantenuti, perché consentono una partecipazione più diretta alla Sessione e favoriscono l’aspetto relazionale. Forse è opportuna una riduzione del numero complessivo dei conduttori. Un si convinto alle proposte di N.Sfredda in merito alla costituzione permanente di Gruppi dedicati alla formazione ecumenica - e aggiungerei interreligiosa - e all’utilizzo dei diversi linguaggi artistici in particolare musicali(v. laboratorio corale). . ( 3 a ) (GRUPPO SAE DI ROVIGO)
E’ necessario per il SAE individuare le proprie proposte evitando doppioni, e cercando la massima

collaborazione e sinergia con tutte queste realtà oggi presenti. Promuovere con altri iniziative di

rilievo ecumenico non significa certo venir meno alla propria specificità.

A noi sembra necessario sostituire l’attuale modello di Sessione (tra l’altro, costoso per il SAE e per

i partecipanti) con più proposte formative: più brevi, differenziate per argomento e per livello, e in

località diverse. Senza dunque un modulo fisso e una durata standard.

Tre gli ambiti che a noi sembrano necessari oggi per l’attività del SAE: quello teologico, quello

esperienziale (pastorale) e quello giovanile.

1. Ambito o Livello teologico – La nostra proposta formativa non deve avere un modulo fisso,

né una durata standard, lo ripeto. Ci sembra molto importante la collaborazione con le Facoltà Teologiche, con gli Istituti Ecumenici e anche con i Convegni dei delegati diocesani per l’Ecumenismo. Le giornate di studio proposte potrebbero tenersi ad esempio nelle città dove hanno sede queste facoltà o istituti. L’organizzazione potrebbe essere fatta assieme e prevedere il coinvolgimento degli studenti oltre alla immancabile visita delle strutture della facoltà, della biblioteca …

Altre volte questa sessione teologica potrebbe tenersi anche in montagna, e potrebbe essere

organizzata a turno da Facoltà di varie confessioni, su tematiche da loro proposte. Naturalmente la Facoltà che ha in “appalto” quella sessione, potrebbe organizzarla chiamando anche docenti di altre facoltà.. 

2. Livello esperienziale (pastorale) – In questo caso i temi dovranno essere più legati alla dimensione ordinaria della vita delle chiese. Es: la preghiera, la liturgia, la catechesi, la carità, la vita della comunità, la realtà degli immigrati ecc. Le modalità di svolgimento devono privilegiare la conoscenza e il confronto fra credenti di tradizione diversa. Le‘lezioni’teoriche devono essere affiancate da lavori di gruppo nella modalità di ‘laboratori’che consentano la miglior manifestazione delle differenze.

3. Ambito dei giovani – E’ il più problematico, ma anche il più necessario e urgente. Deve

naturalmente essere organizzato da giovani! E lasciando molta libertà nelle modalità da loro

scelte. Il SAE dovrebbe dare tutto il proprio sostegno, anche economico, facendo da

agevolatore e garante per rendere possibile l’incontro tra gruppi e associazioni giovanili di

diversa confessione. ( 3 a ) (GRUPPO DI BOLOGNA 29.4.12)
La comunità ecumenica che si forma ogni anno alla Sessione è a tutt’oggi una realtà unica, sostenuta dall’apporto insostituibile dei gruppi, ai quali fornisce da parte sua stimolo e sostegno. Ancora, la Sessione non è più un luogo diretto di stimolo per il dialogo interecclesiale nazionale (nessuno dei soci o dei membri del CE ha il carisma e la rete di relazioni ecumeniche di Maria), ma certo è un serbatoio di elaborazione di energie e di idee che entrano in circolo soprattutto in sede locale tramite la mediazione preziosa dei soci e dei gruppi locali. Mi interessa sottolineare tale relazione stretta tra vita dei gruppi e Sessione nazionale, che costituisce, a mio giudizio il nerbo vitaledell’Associazione. 
In questo contesto il calo di numeri che la sessione – ma non l’associazione - sperimenta è del tutto fisiologico ed è condiviso con realtà analoghe; esso ci pone però interrogativi di sostenibilità, in particolare per la modesta presenza dei giovani  ( 3 a) (SIMONE MORANDINI, FORUM ESTATE)

“in nessun modo vorremmo modifiche che tolgano qualcosa di qualificante. Si pensi alla sessione stessa: molti sottolineano che va alleggerita (come contenuti e come costi), ma se ciò vuol dire ridurre il dibattito e la presenza interconfessionale? Se vuol dire ridurre i gruppi ed i loro conduttori, ciò non rischia di indebolire la ricchezza di una comunità ecumenica del tutto unica? Di fare della sessione un cenacolo ristretto come tanti altri (per il quale allora non varrebbe probabilmente la pena di spendere particolari energie)? Se c’è un dono unico che il SAE ha da offrire alle chiese in Italia è questo spazio di incontro e di confronto, questo tempo non breve per abitare con l’altro nel rispetto e a nella fraternità - anche se esso non ha più la visibilità che poteva avere trent’anni fa.       ( 3 a ) (SIMONE MORANDINI, FORUM ESTATE) 
Penso ancora ad un ambiente che favorirà la dimensione comunitaria della sessione e che offrirà spazi per un miglior vissuto spirituale (credo che quest’anno sia indispensabile un impegno specifico di tutti per diffondere la sessione e per invitarvi nuovi amici). Penso alla nuova collocazione editoriale degli Atti, accattivante e visibile (grazie una volta di più, Clara…). Penso alla presenza sempre maggiore di nuovi linguaggi: oltre a quella ormai consolidata del cinema, quest’anno avremo un gruppo di teatro… Penso ad un’animazione della liturgia sempre più sintonica con lo stile della sessione e all’introduzione nel programma di una giornata in cui la preghiera del mattino si realizzerà in piccoli gruppi di meditazione/condivisione biblica. ( 3 a)

“dobbiamo essere sobri, ma anche magnanimi”).   (SIMONE MORANDINI, FORUM ESTATE)

La sessione estiva è un’esperienza molto impegnativa dal punto di vista culturale e intellettuale; va recuperata la dimensione della condivisione di spazi e tempi anche per il confronto personale. ( 3 a )

Mantenere la strutturazione della sessione estiva, senza ridurre i tempi, ma alleggerendola in modo da  trovare un equilibrio tra momenti di formazione e momenti di confronto e relazioni umane per non alimentare troppo la passività e per ché non ci sia disaffezione. (3 a) (VENEZIA MESTRE 14.4.2012)

“L’unicità della sessione estiva del SAE, in cui stanno inseparabili approfondimento teologico e culturale ad alto livello e condivisione conviviale, amicale. ; una settimana (e non riesco a pensare a un periodo più breve, se non rinunciando a quell’aspetto di fraternità che si costruisce trascorrendo insieme da mattina a sera almeno sei giorni ( 3 a) (ELZA FERRARIO 2012)
“Il viaggio è una forma di esperienza ecumenica sicuramente positiva, mentre i convegni e le sessioni, indispensabili per mantenere vivi e attuali i temi e i problemi, ( 3 a ) (CARLO FERRARIS, GENOVA, 2012)
L’ ipotesi è che la Sessione rimanga articolata su 5 giornate per i lavori, più una mezza giornata finale per le conclusioni I° Tutte le giornate iniziano con una preghiera e meditazione biblica (circa 30’)

II° La Prima giornata è interamente dedicata a relazioni e aggiornamenti teologici in ordine al tema della Sessione

III° Le successive 3 giornate, dopo la preghiera e la meditazione biblica, si aprono ciascuna con una trattazione teologica in ordine al tema della Sessione e nell’ ambito della giornata.(circa 30’)

Questo ambito è diverso per ogni giornata, presuppone la presenza di tutti i partecipanti alla Sessione e si svolge in ottica ecumenica:

a) nel primo dei tre giorni si esamina la situazione presente: nella società civile

b) nel secondo giorno dei lavori la situazione nella nostra Chiesa e nelle altre Chiese

c) nel terzo giorno i Gruppi locali 

*presentano l’ attività svolte e i progetti pianificati per l’ anno che segue,

*propongono i temi i per la Sessione successiva,

*fanno proposte.

La mattina dei primi due giorni dei lavori è dedicata alle relazioni preparate da persone individuate. anche nella società civile e qualificate a trattare l’ argomento della giornata.

Il pomeriggio è utilizzato per tavole rotonde o dibattiti sia sulle relazioni della mattina, sia su problematiche presentate in precedenza alla Segreteria dai soci e/o dai Gruppi Locali. Al termine di ogni giorno viene preparata un rapporto- sintesi della giornata.

Il terzo giorno dei lavori è gestito dei Gruppi locali in modo da realizzare fra gli stessi la più ampia e completa partecipazione possibile su quanto indicato al precedente punto c). Anche al termine di questa giornata viene preparato un rapporto-sintesi.

.IV° Le tre giornate hanno sempre una chiusura liturgica

V° La mattina della quinta giornata è per le considerazioni finali ed eventuale presentazione dei temi più richiesti per la Sessione successiva.

Questo proposta ha due obiettivi prioritari:

_ impegnare tutte le risorse che nel SAE sono disponibili a svolgere ATTIVITA’ di individuazione e di coinvolgimento nelle problematiche della società reale e attuale al fine di

_ utilizzare la profonda e genuina formazione ecumenica che i soci hanno acquisito nel corso degli anni per partecipare con competenza non solo all’ inconttro personale e al dialogo in comunità, ma anche per essere fraterna compartecipazione di speranze, e sofferenze spesso prive di ascolto  (3 a)
(MASSIMO FERRARI, BOLOGNA, MARZO 2012)
“E che sarebbe forse opportuno ridurre un poco la teologia a favore di Studi biblici e curare molto i rapporti umani ;costruire giorno dopo giorno una comunità ecumenica.  ( 3 a, 3 b) (ADELINA BARTOLOMEI, APRILE 2012)
“Ecco, allora, per tornare alle problematiche della Mozione del gruppo di Piacenza, si potrebbe forse pensare per i convegni futuri a dei temi meno ecclesiologici, meno cristologici, ma che possano interessare maggiormente i giovani. Mi vengono in mente alcune alternative: come ad esempio, l’evoluzione storica della Chiesa, gli errori della Chiesa lungo la storia, la violenza nella Chiesa e nelle religioni, i Concili antichi e più recenti, il governo della Chiesa, la cattedra petrina, la Chiesa di oggi è quella che voleva Gesù Cristo? O ancora le prospettive della Chiesa, la Chiesa del futuro. Inoltre, si potrebbe rendere forse più appetibili i convegni affrontando le eresie, le obiezioni e le dispute antiche e moderne dei non credenti e dei non cristiani lungo la storia del cristianesimo, e le risposte giuste o sbagliate che la Chiesa di volta in volta ha dato o non ha dato affatto. La Chiesa di oggi è la risultante della Chiesa del passato, noi stessi siamo il prodotto del passato. Se vogliamo guardare al futuro e magari progettare un modo meno anacronistico di essere Chiesa dobbiamo tornare a guardare il passato
. ( 3 a ? o temi sessione?) (DANIELE REY, TORINO), 

…” Uno sbilanciamento che deve essere assolutamente riequilibrato: in ciò sta la mia proposta e il senso del mio intervento, pena la progressiva decadenza e probabilmente la morte stessa di questa Associazione che tutti/e noi riteniamo invece tanto più necessaria oggi, in questa epoca di crisi e di sfiducia.

Cosa intendo per "aspetto relazionale"? Si tratta della testimonianza reciproca, che è per ognuno/a la possibilità di uno scambio di esperienze soggettive, rese possibili e condivise negli incontri e nelle relazioni interpersonali. La possibilità che ogni persona possa esprimere il suo vissuto di fede in modo diretto, indipendentemente dai titoli di studio, senza sentirsi schiacciato dalla pesantezza di un malinteso concetto di "cultura".

E poi c'è il terzo aspetto: la spiritualità, la dimensione della preghiera, l'esigenza fondamentale

di tutti/e, che troppo spesso, anche nelle nostre chiese, tende ad essere confinata nei momenti

canonici ed istituzionali, anziché essere la sostanza stessa del nostro essere credenti. Preghiera

che può unire e che può farci sentire vicini, fratelli e sorelle, al di là delle differenze confessionali e

dei diversi modi di espressione.

Dunque, bisogna ripensare qualcosa nell'equilibrio tra questi tre aspetti: il culturale, necessario ma oggi troppo prevalente; il relazionale e lo spirituale, questi ultimi attualmente confinati e sempre

più schiacciati in una dimensione che si presume "seconda" o "terza", anche se ovviamente nessuno

avrebbe il coraggio di ammetterlo esplicitamente.( 3 a )….” (NICOLA SFREDDA, ESTATE 2011)
 . L'aspetto che invece mi è sembrato carente, in alcuni relatori, è l'efficacia comunicativa dell'esposizione. Siamo nel 2011, il mondo sta cambiando velocemente, certi stili comunicativi non sono più efficaci, neppure nell'ambito di un convegno accademico. La comunicazione efficace è un elemento necessario alla veicolazione dei contenuti. Si tratta di un problema di organizzazione degli argomenti, di chiarezza espositiva, di utilizzo di strumenti didattici (ad esempio il Power Point, che un solo relatore ha pensato di usare, mentre ormai è di uso comune in tutte le scuole: e facilita molto la ricezione!). Non solo: si tratta anche di toni della voce, di espressione vocale, della stessa capacità di usare correttamente il microfono.(3 a ) (NICOLA SFREDDA, ESTATE 2011)
… C'è dunque un problema di rapporto con questi relatori: bisogna dare indicazioni precise,

riguardo non solo la durata dell'intervento, ma anche la sua efficacia. Si potrebbe richiedere l'uso

del Power Point o almeno la distribuzione di una scheda riassuntiva (lo avevano fatto un paio di

relatori lo scorso anno). Le condizioni del servizio fornito devono essere poste dall'ente che lo

fornisce, non dal singolo "solista" invitato a partecipare.

Poi c'è la grossa questione della pubblicazione degli Atti della Sessione: ho sentito dire che c'è

un problema, si tratta, secondo l'Esecutivo, della voce che manda in passivo il bilancio della

Associazione. Questa notizia mi allarma, come socio e come cittadino. Cosa significa questo? E'

proprio necessario, nell'epoca di Internet, continuare a pubblicare ogni anno costosissimi libri? Non

sarebbe sufficiente pubblicare gli Atti sul sito dell'Associazione? O forse questa produzione di

carta è necessaria per assolvere a qualche dovere di altra natura? Non è che, per caso, la

pubblicazione degli Atti è un interesse specifico dei relatori?

Un ultimo accenno lo farei anche alla abitudine di alcuni relatori, di arrivare, parlare e ripartire:

anche questo è un messaggio implicito che arriva all'uditorio e non produce un buon effetto. Alcuni

relatori hanno problemi oggettivi e li dichiarano pubblicamente, meritando con ciò la giusta

comprensione; ma in altri casi mi pare che prevalga ancora quel fenomeno che una persona

qualificata ha definito festival delle performances: un fenomeno umanissimo e assolutamente

comprensibile, per carità, ma che comunque dobbiamo analizzare con l'obiettivo di superare. ( 3 a)

Il secondo aspetto della programmazione del SAE sono i gruppi di studio. Questi sono, secondo

me, il luogo della partecipazione diretta: i frequentatori della sessione hanno l'occasione, in questi
contesti, di passare dal ruolo di semplici fruitori passivi a quello di agenti attivi del convegno e

quindi anche dei suoi esiti. I gruppi sono dunque il luogo della testimonianza interpersonale e della

reciproca conoscenza, che nasce dai vissuti delle persone, quelli culturali senza dubbio, ma

anche quelli esperienziali ed esistenziali, se è vero che la fede cristiana, e dunque necessariamente

l'impegno ecumenico, è esperienza di vita vissuta "oltre che" (o meglio, "prima che") esperienza

intellettuale e culturale.

Nei gruppi di studio, tradizionalmente, si è sempre cercato di scegliere tre relatori, nei limiti del

possibile rappresentativi delle tre confessioni cristiane, oppure di diverse tradizioni religiose

(Ebraismo, Islam, Buddhismo). Occorre, a mio parere, tenere conto di due esigenze: un effettivo ed

efficace coordinamento preventivo tra i tre relatori, in modo che non diano l'impressione di un

accostamento casuale; e una reale capacità di organizzazione e animazione del gruppo. Essere

competenti su un argomento non significa automaticamente saper coinvolgere ed animare un

gruppo: le dinamiche di gruppo richiedono, nei conduttori, competenze specifiche che non sono

patrimonio di tutti.( 3 a ) (NICOLA SFREDDA, ESTATE 2011)
Inoltre dovrebbero essere costitutivamente pensati alcuni gruppi che potremmo definire

"propedeutici": ogni anno, indipendentemente dal tema della sessione, dovrebbe essere previsto un

gruppo di "formazione ecumenica di base", pensato per i nuovi arrivati; non si deve immaginare

che tutti coloro che approdano al SAE siano già esperti di ecumenismo: anzi, molto spesso si viene

al SAE per essere formati (si chiama infatti "sessione di formazione ecumenica") e la formazione

inizia dalle nozioni di base, dunque da cenni di storia delle diverse confessioni cristiane e da

cenni di storia del movimento ecumenico, nonché dai principi di base di uno stile e di una

esperienza vissuta ecumenica, che, ricordo bene, era tra le preoccupazioni principali della Vingiani

e degli altri padri storici del SAE (ad esempio: mons. Sartori e il past. Bertalot).

Inoltre un paio di gruppi dovrebbero concentrare l'interesse su altri linguaggi che esprimono i

contenuti dell'esperienza cristiana ed ecumenica, non direttamente filosofici e speculativi: penso ai

linguaggi artistici, sulla scia di quanto da alcuni anni si fa per il cinema. Ci vorrebbe almeno un

gruppo su "tema della sessione e arti visive" e un gruppo su "tema della sessione e letteratura";

infine ci vorrebbe senz'altro un gruppo di laboratorio corale ("tema della sessione e musica"). Si

scoprirebbe allora facilmente che anche le arti visive, la letteratura, la musica veicolano

essenzialmente visioni teologiche e culturali, solo che lo fanno con modalità che sono proprie di

questi linguaggi.

Per organizzare in modo efficace i gruppi bisognerebbe stabilire un tetto di iscrizioni: ad

esempio, non più di venti per ogni gruppo, in modo da dare omogeneità alle affluenze senza

penalizzare alcuni gruppi rispetto ad altri.

In conclusione, scopo dei gruppi deve essere la reale partecipazione di tutti/e in relazione alle

predilezioni e alle vocazioni di ciascuno/a.

Il terzo aspetto della sessione riguarda la spiritualità. Per molte persone, ed anche per me fin dai

miei anni giovanili, la partecipazione al SAE è stata senza dubbio una importante esperienza di

spiritualità. Certo, andare alle sessioni del SAE non assomiglia propriamente ad un ritiro in un

luogo di preghiera e di silenzio, tuttavia si ritorna a casa con la sensazione di essere stati arricchiti

spiritualmente. Questa è una cosa preziosa che dice di un cammino che comunque ha saputo essere

attento a questo aspetto irrinunciabile dell'esperienza cristiana. ( 3 a )  (NICOLA SFREDDA, ESTATE 2011)
Ciononostante, si può fare una piccola riflessione anche su questo aspetto, per riequilibrarlo nell'economia complessiva della sessione.

Innanzitutto, la spiritualità richiede spazi fisici adeguati Andrebbero assolutamente ripensate le modalità della meditazione del mattino. Anche inquesto ambito partirei da una riflessione sullo spazio fisico: assolutamente dovrebbe essere evitato il tavolo dei relatori, altrimenti è facile cadere nella confusione tra lezione universitaria e annuncio della Parola di Dio

Propongo pertanto di cambiare lo spazio della meditazione, di concentrarsi soprattutto sulla lettura-ascolto della Parola, sulla preghiera, sul canto, sul silenzio, corredando il tutto con 5-7 minuti di breve meditazione, che abbiano unicamente lo scopo di avviare la giornata in una dimensione di preghiera e di relazione con Dio.( 3 a )

Si tratta dunque di valorizzare nella liturgia le dimensione della poesia, del canto, dei gesti, delle

raffigurazioni, dei movimenti, della danza; ma anche i silenzi, i profumi.( 3 a ) (NICOLA SFREDDA, ESTATE 2011)

 Le Sessioni richiedono di essere abbreviate (magari solo di un giorno) perché troppo onerose per grandissima parte degli stessi soci, in particolare per i giovani squattrinati e per coloro che, attraversando tutta l’Italia per  recarsi sul luogo del Convegno, devono affrontare una spesa di viaggio non indifferente; per favorire i lavoratori che devono fare i conti con il computo delle proprie ferie, anche in relazione con altri impegni personali e familiari.  Una sessione più breve potrebbe favorire la presenza dei più giovani e dei più impegnati. 


 Le Sessioni richiedono di essere snellite per dare maggiore spazio ai gruppi di lavoro sui diversi aspetti attinenti il tema principale. I gruppi di lavoro dovrebbero sempre concludersi con delle mozioni concrete (suggerimenti intesi a incentivare il dibattito) sia per il Sae al suo interno (carattere organizzativo), sia per posizioni sulle problematiche religiose (carattere teologico ecumenico) e sociali (diritti negati), sia per proposte particolari (cf. la  Giornata del dialogo cristiano-ebraico, l’elaborazione del  documento sui matrimoni interconfessionali, ecc.). E’ inoltre necessario riequilibrare l’alto impegno intellettuale con un maggiore spazio concesso alle  relazioni interpersonali e ai momenti di spiritualità: si auspica il ricorso a nuovi linguaggi e nuove forme comunicative e la programmazione, all’interno delleSessioni, di spazi ricreativi comuni e di spazi per lasciarsi interrogare dagli altri sull’impegno locale di ciascuno. (3 a) (MESSINA)
Penso che il SAE, fermo restando che nelle Sessioni continui a dare una formazione teologica nell’apertura alla storia, come ha fatto finora, valendosi dei nuovi mezzi a disposizione,( 3 a ) (RISPOSTA CLARA ACHILLE MILANO AD ANNA URBANI)
CONVEGNO PRIMAVERA
Va senza dubbio effettuato ogni anno il Convegno di primavera, sia perché in esso deve trovar posto l’ assemblea annuale dei soci, sia perché non ha mai portato perdite dal punto di vista economico. Questo dovrebbe essere organizzato da un gruppo locale che si faccia carico di tutta la parte logistica, naturalmente in sintonia e in collaborazione con il Comitato Esecutivo.( 3 b ) (DOCUMENTO SAE PIACENZA, 12 MARZO 2012)

In quest’ottica, il Convegno di primavera, piuttosto che apparire una sorta di Sessione annuale in piccolo, potrebbe essere ricondotta pienamente e legittimamente ad un momento di incontro e confronto interno al Sae ( 3 b) (GRUPPO SAE PALERMO)
“Se i giovani di allora siamo diventati “vecchi”, la qualità “giovane” va recuperata e mantenuta. Allo scopo la sessione dovrebbe permettere uno spazio giovani (non ridotto a “cattedra”, per dare loro la possibilità di confrontarsi e di proporsi. “esistono moltissimi “dotti” laici, al Nord come al Sud, capaci di riappropriarsi della Parola, in grado di coniugare scienza e vangelo, di parlare alto e liberi da una teologia astratta, che certo non attrae e non libera i giovani, come potrebbe fare una teologia essenziale declinata con le esigenze contemporanee esistenziali e sociali. (La presenza di Donatella Abignente al Convegno di Primavera è stata entusiasmante!). (3b, 3a) (MESSINA)
PELLEGRINAGGI, VIAGGI ECUMENICI 
Accanto alle iniziative e alle attività tradizionali si dovrebbero studiare altre forme di incontro e di dialogo, in particolare potrebbero essere favoriti i pellegrinaggi ecumenici in luoghi o presso comunità capaci di aiutare il confronto teologico e culturale e la condivisione della preghiera.( 3 c)    (DOCUMENTO SAE PIACENZA, 12 MARZO 2012)

 Momenti di fraternità e convivialità, anche attraverso la  proposta di gite o esperienze “ludiche” da mettere in campo per e tra i partecipanti. Altro elemento della Sessione che dovrebbe essere rivalutato.( 3 c ) (GRUPPO PALERMO)
 i pellegrinaggi ecumenici: vengono incontro al bisogno di concretezza dei giovani e del mondo contemporaneo, perché rappresentano l’ecumenismo ‘in situazione’ e nella storia. Per facilitare la questione economica, occorre 4 individuare  sponsor che sostengano il grosso delle spese per favorire  la partecipazione di giovani.  ( 3 c) (MESSINA)
“Il ricambio generazionale è certo una grande preoccupazione. Ma forse un maggior spazio dedicato al dialogo interreligioso, che comprenda anche qualche viaggio mirato, potrebbe favorire un rilancio del SAE nel mondo giovanile”  ( 3 c )(v.docc. B.Di Maio e E.Covini).    (GRUPPO SAE DI ROVIGO)
Dopo la felice esperienza del viaggio ecumenico a Ginevra, è chiaro a tutti che viaggistudio ben preparati hanno una forte valenza formativa. Il SAE ha un patrimonio di conoscenze e di contatti straordinario che può ‘giocare’ in sinergia con agenzie di viaggio, ad esempio per fare proposte molto interessanti a studenti dei corsi teologici, ma anche per raggiungere persone interessate ad un turismo religioso serio e formativo. (3 c) (GRUPPO DI BOLOGNA 29.4.12)
“(viaggi, maggior attenzione per il sociale…), specie nel momento in cui vi fossero energie per farsene carico ( 3 c) (SIMONE MORANDINI, FORUM ESTATE),

Proporre incontri e viaggi di solidarietà ai giovani perché ci vanno e stabiliscono contatti che poi mantengono. (Ma chi si prende a carico l’organizzazione?) ( 3 c )(VENEZIA MESTRE 14.4.2012)
Sono rimasto molto soddisfatto del viaggio a Ginevra di due o tre anni fa. Potrebbe essere un'idea da sviluppare. Ogni anno, al posto del convegno di primavera o in aggiunta, si potrebbe fare un viaggio in un paese europeo dove incontrare istituzioni e comunità ecumeniche, e anche, o soprattutto, semplici comunità di chiese. ( 3 c ) (CARLO FERRARIS, GENOVA, 2012)
GRUPPO TEOLOGICO                                   


“L’ associazione deve avere un livello di preparazione tanto alto e una capacità di dialogo tale da potersi proporre come interlocutore credibile con qualsiasi soggetto ecclesiale. Per questo è da ritenersi importantissimo il Comitato Teologico, il più possibile espressione equilibrata delle chiese presenti in Italia. I membri di tale gruppo non potranno essere scelti sulla base dell’ amicizia o della sola disponibilità, ma su quello della rappresentatività e della competenza.( 3 d) (DOCUMENTO SAE PIACENZA, 12 MARZO 2012)

“Il SAE ha al suo attivo alcuni contributi monografici recenti (penso a quelli sul Battesimo e

sull'Eucaristia) sinora conosciuti solo da pochi specialisti che invece meriterebbero di essere

presentati con adeguato respiro in sede nazionale. L'avvicendamento nella Presidenza della

Commissione ecumenica della CEI potrebbe essere l'occasione del lancio di una proposta di un

Convegno interconfessionale dedicato a tali temi., anche tenuto conto della sensibilità del Direttore

dell'UNEDI, Mons. Gino Battaglia ( 3 d ) ….) (BRUNO DI MAIO)
GRUPPO MISTO CATECHESI ecc                     


Dovrà essere ricomposto il Gruppo misto per lo studio di una catechesi ecumenica capace di recuperare ed aggiornare il materiale già prodotto, di affrontare nuovi temi e di diffondere nelle chiese gli eventuali strumenti di catechesi ecumenica elaborati.( 3 e ) (DOCUMENTO SAE PIACENZA, 12 MARZO 2012)

Recentemente, sul sito del SAE Milano sono state pubblicate tre schede tratte dal lavoro compiuto anni fa dal “gruppo interconfessionale per la catechesi” interno al SAE locale: immaginiamo cosa potrebbe voler dire far circolare questo materiale nelle nostre parrocchie, nelle nostre comunità, organizzare incontri in cui andare a parlare direttamente con i ragazzi della formazione cristiana, o almeno prendere contatti con i loro educatori. (3 e) ) 
…Prendere contatti con i loro educatori. Si è già fatto, anni fa? Bene, facciamolo ancora! In alcune realtà locali già sono previste visite e scambi fra ragazzi del catechismo e giovani della scuola domenicale? Benissimo, prendiamo spunto da lì e riproponiamolo nelle nostre città! Molti di noi hanno la competenza e la capacità didattica per farlo! ( 3 e)  (ELZA FERRARIO  APRILE 2012)
BOLLETTINO, NOTIZIARIO 
il bollettino SAENotizie, da conservare nella forma cartacea e secondo le forme e i tempi attuali, almeno fino a quando i gruppi non siano in grado di farsi carico della sua riproduzione e distribuzione; anche in questo caso rimarrebbe sempre il problema di privare l’ associazione di uno strumento agile e vivo, molto utile per far conoscere la vita e le attività dell’ associazione sia a livello nazionale che a livello locale, unico legame per molti soci e simpatizzanti, che non possono partecipare alle iniziative nazionali, con la realtà associativa ( 3 f ) (DOCUMENTO SAE PIACENZA, 12 MARZO 2012)
La visibilità  Gli Atti, Saenotizie, il Sito, e il SAE nel suo insieme hanno bisogno di maggiore diffusione e visibilità, e di facilitazione di accesso. A questo fine si suggeriscono: 

• la partecipazione a progetti co-finanziati dai diversi ministeri o dall’Unione Europea. Con questa formula si potrebbe collaborare a progetti scolastici nelle classi IV e V della scuola media superiore, cogliendo le occasioni di anniversari più o meno lontani nel tempo, come ad esempio si fa con la  Giornata della Memoria. L’ecumenismo andrebbe a incrociare gli studi storici, letterari, pedagogici dei giovani, presentandosi non come aspirazione astratta ma come bisogno radicato nell’uomo e nella sua storia. Utilizzazione di musiche, brevi rappresentazioni, presentazioni PowerPoint, film ed altri strumenti adatti a sollecitare domande e risposte in una interazione dinamica. Lasciamo ai più 

giovani di suggerire proposte di strumenti e metodi più moderni. 

• la collaborazione con le università per progetti, ma anche per l’assegnazione di tesi di laurea su tematiche d’interesse ecumenico, interreligioso e interculturale. Sono numerose le cattedre che potrebbero fare questo. ( 3f,3g,3h,3i ) (MESSINA)
Nel notiziario SAE o nella Sessione sarebbe opportuno dare conto di tutti gli eventi ecumenici dell’anno a livello mondiale e suggerire un tema o un documento importante dal punto di vista ecumenico,  da studiare in tutti i gruppi locali nel corso dell’anno per un maggiore approfondimento; ( 3 f ) (GRUPPO SAE DI PARMA)
SAE  NOTIZIE  E  ATTI  Devono essere mantenuti “cartacei” quali importanti strumenti di divulgazione, ed eventualmente modificati e sviluppati con la categoria degli“abbonati” (v.doc.Branchi-ni). ( 3 f) (GRUPPO SAE DI ROVIGO) 
La domanda di partenza è se SaeNotizie abbia ancora ragion d’essere dopo la predisposizione del Sito, che è uno strumento certamente più agile e veloce, meno condizionato dai problemi di spazio e pure meno costoso, poiché abbatte le spese di stampa e di spedizione. La riflessione, a questo punto, dev’essere articolata e non può tenere conto solo di qualche aspetto del problema. Sostanzialmente, le soluzioni finora ipotizzate sono 3.

La prima soluzione è quella più drastica e cioè di ritenere ormai inutile la funzione di SaeNotizie, perché sostituito dal Sito. Dopo 14 anni, quindi, si dovrebbe chiudere quest’esperienza, riconoscenti verso chi ha lavorato tanto. Il pensiero si rivolge principalmente ad Elena Covini, che lo ha curato in tutto questo tempo, ad Adriana Grippiolo, senza la quale non avremmo saputo darvi un’accettabile impostazione grafica, ad Emmanuele Paschetto, che ne è stato uno dei fondatori e – a lungo – un importante redattore. Un grazie che si estende a tutti coloro che, a vario titolo e dai diversi gruppi, sono stati generosi collaboratori.

La seconda soluzione è quella che sottolinea ancora l’utilità di SaeNotizie così com’è e soprattutto in veste cartacea e inviato a mezzo posta, per non dimenticare coloro che non possiedono un computer e una connessione Internet. Ma anche in questo caso, si dovrebbe ripensare ai contenuti per evitare inutili

doppioni. Sarebbe necessaria inoltre una nuova redazione, mancando ormai la disponibilità di molti di coloro che vi hanno lavorato finora, per ragioni personali o famigliari.

La terza soluzione si presenta infine come una via in certo senso intermedia ma anche totalmente nuova. Propone di cambiare SaeNotizie nell’impostazione e nelle finalità, trasformandolo in una “rivistina” con più contributi e meno informazioni, da comporre magari in formato PDF e quindi da stampare e diffondere a livello locale grazie ai responsabili dei gruppi. Bisognerebbe ovviamente provvedere con spedizioni “ad hoc” per coloro che non sono collegati a qualche gruppo e che non hanno Internet. Si dovrebbe anche valutare come renderlo fruibile per Comunità o Parrocchie in cui possa essere usato come strumento o sussidio di presentazione del SAE stesso. Insomma, le idee sono tante e ancora poco definite. Attendiamo quindi il contributo di tutti, sia a livello di proposte, sia di disponibilità pratica. Per questo, potete manifestare il vostro parere scrivendo alla Sede del SAE oppure inviando una mail alla Posta del Presidente, sul Sito. Ci auguriamo che, questa volta, per davvero, in molti darete a il vostro contributo partecipando a questo dibattito, segno di fraterna condivisione del nostro vissuto associativo.( 3 f)

(LA REDAZIONE 2012)
Troppo pochi i soci (socie) che se ne occupano e questi con scarsità di tempo disponibile.
Costi elevati di stampa e di spedizione e inoltre difficoltà organizzativa nella sede del SAE per una divulgazione mirata.
Per una rivista di maggiore spessore religioso-culturale ci vorrebbe la collaborazione costante di esperti, cosa difficile da ottenere e anche il costo, aumentando le pagine, crescerebbe in proporzione.
Si potrebbero coinvolgere i gruppi e raccogliere le relazioni importanti sugli argomenti trattati durante l'anno, pubblicando un paio di numeri ogni anno con i testi più significativi e attuali. Questo richiederebbe però la disponibilità di un piccolo comitato di redazione che non è facile predisporre. 
La piccola rivista che abbiamo preparato fino ad oggi è servita per creare maggiore conoscenza e contatti fra i gruppi e a dare alcune elementari informazioni ecumeniche che non a tutti arrivano.
Internet può supplire in gran parte per questo aspetto e si potrebbe ipotizzare di continuare con due numeri per così dire tradizionali e due numeri di raccolta relazioni (a volte molto belle) inviate dai gruppi.
Sono tutte ipotesi che possono tradursi in realtà solo se ci sono persone disponibili a farsene carico.
Ma ci sono volontari disposti ad occuparsene? Intendo, a sollecitare i gruppi ad inviare i testi (è già difficile avere i semplici programmi!), raccogliere e ordinare i testi secondo gli argomenti, valutarli e provvedere a impaginazione e stampa oltre che spedizione. Ci vorrebbero persone giovani, almeno in parte giovani (30/40enni)per valutare bene l'attualità e l'opportunità delle scelte.
Abbiamo queste risorse?  (3 f ) (ELENA COVINI ?)
SITO
le sintesi dei contenuti dei lavori di gruppo, come è stato detto, possono trovare spazio nel sito;
(DOCUMENTO SAE PIACENZA)
il sito dell’ associazione che va mantenuto, come accade attualmente, sempre ricco ed aggiornato; ad esso vanno indirizzati i gruppi perché diventi uno strumento utile ed efficiente nel favorire quella rete di rapporti che può permettere al SAE, anche in questo modo, di perseguire il suo scopo: favorire l’ informazione e la formazione ecumenica.( 3 g)

Il  Sito web veicola informazioni e notizie in tempo reale e rende possibile spazi di  dialogo che sul cartaceo sono decisamente più lenti. Non tutti, però, sono forniti di computer; d’altronde, anche coloro che si muovono bene sul web non sempre sono in grado di interagire in maniera efficiente, bombardati come sono da mille sollecitazioni. Quindi, pur incentivando il mezzo internet, non affidiamo del tutto ad esso il nostrodialogo, che non può essere sostituito dal Forum.  Si auspica invece il ricorso alla teleconferenza, di semplice attuazione [mezzi permettendo!], per mantenere i contatti operativi tra gli organi direttivi e ridurre i costi. Nuove modalità di contatto potrebbero agevolare la collegialità della conduzione e l’allargamento geografico degli organi direttivi. ( 3 g ) (MESSINA)
Nessuno in Italia ha fatto suo questo compito e il SAE continua, secondo noi, ad avere il grosso compito di continuare su questa strada. In questo senso vedremmo anche la possibilità di pubblicare due o più numeri online di riflessione su temi caldi dell’ecumenismo, mentre resta buono il progetto appena iniziato di fare schede divulgative.  (3 g ) (CLARA E FRANCESCO CESARINI, 2012)
PARTECIPAZIONE AD EVENTI ECUMENICI 

“In questa ottica di intervento sul territorio, il Sae nazionale e i Gruppi dovrebbero, anche attraverso scelte di carattere nazionale e locale, lavorare e collaborare sinergicamente con  enti comunità associazioni presenti sul territorio, al fine di presentare azioni e proposte operative comuni.( 3 h,2b) (GRUPPO SAE PALERMO)
Come il Sae trova naturale essere concretamente ecumenico per le presenze di fratelli cattolici evangelici e ortodossi, così bisognerebbe proporsi  come Sae negli eventi importanti organizzati dalle diverse chiese. Ciò porterebbe a un riconoscimento del ruolo significativo del Sae che è un organismo “a servizio delle Chiese“,  per l'attuazione delle specifiche vocazioni ecumeniche, espresse dai rispettivi documenti e dichiarazioni d'intenti. Non va dimenticato che nelle diverse realtà del Sae tutti quelli che partecipano si sentono a casa propria.  (3 h ) (MESSINA)
-una maggior attenzione , apertura, e possibilmente collaborazione, con i principali Movimenti 

Ecumenici Europei. ( 3 h ) (GRUPPO SAE DI ROVIGO)
Per dire che su temi condivisi mi sembra che spesso tante associazioni si disperdano, mentre occorre unire le forze, e promuovere programmi comuni. ( 3 h ) ) …

oso invece sperare che proprio dalla collaborazione con altre sigle dell’associazionismo giovanile, cristiano e laico, fioriscano nuovi spunti per un percorso condiviso (campi? carovane?). ( 3 h ) (ELZA FERRARIO 2012)
PUBBLICAZIONI 

A proposito degli Atti, dovrebbe essere impegno dei soci e degli organi direttivi dell’ associazione diffonderli il più possibile tra le persone più preparate e capaci di trarne vantaggio, ma anche nelle varie comunità locali, nelle librerie, nei seminari, nei centri di spiritualità.( 3 i) (DOCUMENTO SAE PIACENZA, 12 MARZO 2012)

SAE  NOTIZIE  E  ATTI  Devono essere mantenuti “cartacei” quali importanti strumenti di divulgazione, ed eventualmente modificati e sviluppati con la categoria dgli“abbonati”(v.doc.Branchini). ( 3 i) (GRUPPO SAE DI ROVIGO) 
Proporrei – lasciando la quota a livelli attuali - di suddividere la pubblicazione degli Atti in una serie di agili fascicoli periodici che costituiscano il nucleo sostanziale di una nuova veste tipografica della rivista dell’associazione. Questa rivista sarebbe:

- inviata gratuitamente ai soci

- venduta con la stessa modalità degli attuali ‘Atti’

- distribuita anche in abbonamento.

La rivista potrebbe contenere una piccola appendice con riflessioni sulla vita dell’associazione (gli

attuali contenuti del Notiziario) e non dovrebbe essere pubblicata sul sito, che invece conterrebbe

soltanto una sua sintesi (con abstract intesi anche ad incentivarne l’abbonamento).(  3 i) (BRANCHINI, BOLOGNA, DICEMBRE 2011)
ALTRO
“Per favorire la creazione di questa rete saranno curati al massimo tutte i possibili strumenti di comunicazione:

· Il telefono, quando si voglia comunicare con singoli soci e responsabili in modo rapido e per problemi urgenti o si voglia stabilire un contatto personale più diretto ed empatico

· la posta elettronica per tutti coloro che ne sono in possesso, quando si devono trasmettere informazioni, convocazioni, programmi, verbali, soprattutto quando ci si aspetta una risposta consapevole in tempi rapidi( 3 l) DOCUMENTO SAE PIACENZA, 12 MARZO 2012)

· la posta tradizionale per chi non ha la posta elettronica o quando l’ argomento e/o il destinatario esigano una comunicazione più pensata o un riscontro ufficiale ( 3 l) (DOCUMENTO SAE PIACENZA, 12 MARZO 2012)
• le attività di auto-promozione: produzione di strumenti (sul tipo della videocassetta che fece realizzare tanto tempo fa Elena); trasmettere contemporaneamente i lavori della sessione via radio o TV i internet; lanciare durante la sessione interviste a relatori oltre che al presidente o membri 

qualificati; presenza discreta ma regolare sui media locali e nazionali (almeno in coincidenza con le date ‘forti’: Settimana per l’Unità, Giornata del dialogo cristiano-ebraico etc.) per fare conoscere l’esistenza del SAE, la sua proposta e la sua prassi; invito alle televisioni locali e nazionali ad ogni evento organizzato dal Sae, perché abbia la giusta eco.  ( 3 l ) (MESSINA)
“il SAE potrebbe spendere la sua specificità culturale e “osare” di più, nel tentativo di essere una voce “profetica,”come è stato per l’ecumenismo. Accanto al servizio di “formazione ecumenica”, che deve rimanere la sua specificità, il SAE potrebbe riservare uno spazio, sia pur limitato, ma permanente, da dedicare al servizio di “formazione interculturale e interreligiosa”. Si tratterebbe di fornire, soprattutto, una metodologia di dialogo, seguendo il pensiero di grandi maestri come per es. R.Panikkar (3 l). (GRUPPO SAE DI ROVIGO)
- Cercare altri tipi di linguaggi, come si sta facendo alla sessione, più accessibili ai giovani e non solo.

- Educare i preti. ( 3 l ) (VENEZIA MESTRE 14.4.2012)
- “Coltivare” i giovani: vedi l’esperienza di Pax Christi (un gruppo discreto di giovani a cui don Nandino Capovilla dedica molto del suo tempo) che sta crescendo per il molto tempo e le notevoli energie dedicate (ma questo i laici non possono farlo). ( 3 l ) (VENEZIA MESTRE 14.4.2012)
Immaginiamo cosa potrebbe significare prendere contatti con le scuole, proporci come agenzia di formazione (e sappiamo che le scuole rinunciano ad interventi esterni per questioni economiche: la nostra consulenza, totalmente gratuita, non potrebbe che trovare accoglienza favorevole), concordare degli interventi in classe con gli insegnanti di Religione e di materie umanistiche, magari a ridosso della Settimana per l’Unità di gennaio, o a ridosso di quel 17 gennaio, giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo con l’Ebraismo, che come SAE sentiamo molto nostra. Penso alla sezione “schede didattiche” (per ora c’è la scheda sull’Ortodossia) del nostro sito nazionale, che è proprio dedicata alle scuole: è materiale preziosissimo, ma da solo nelle scuole non entra, dobbiamo portarcelo noi! ( 3 l ) (ELZA FERRARIO 2012)…

… E penso infine che si potrebbe organizzare qualcosa che non siano le solite due ore di conferenze. Forse potrebbe aiutare. Un cineforum con discussione (certo su un film adeguato), una visita insieme anche ad una mostra d’arte (noi abbiamo visitato Van Gogh con il Pastore che ci aveva presentato la figura di questo figlio, a sua volta, di Pastore, uomo in ricerca e carico di sofferenza). ( 3 l)  (ADELINA BARTOLOMEI, APRILE 2012)
… - Opportunità di promozione dell’associazione (l’agilità dello strumento potrebbe offrire ad es. sinergie con riviste ‘amiche’ che, in occasione di nostri numeri particolarmente interessanti, potrebbero essere disponibili a distribuzioni congiunte o omaggi ai loro abbonati).( 3 l ) BRANCHINI, BOLOGNA, DICEMBRE 2011)
Spazio del dialogo interreligioso. Il SAE, dopo un'intensa stagione di riflessione su tale argomento, testimoniata da ben tre Sessioni di formazione, ha lasciato sostanzialmente ai gruppi locali il compito di attualizzare le proposte e gli orientamenti individuati. E' forse tempo di riprendere l'iniziativa a più alto livello, anche tenendo conto della “primavera araba”, che richiederà una rielaborazione degli strumenti di dialogo fin qui impiegati.( 3 l)  (BRUNO DI MAIO)
…” Pesa la mancanza di concreti gesti di reciproco riconoscimento nel segno della diversità  riconciliata, della quale il SAE può fornire efficace esperienza e testimonianza. L'argomento può essere sviluppato secondo varie modalità.: corsi di formazione, pubblicistica multimediale ed anche redazione di un rapporto (Libro bianco) sullo stato dell'ecumenismo in Italia. ( 3 l ) (BRUNO DI MAIO, SETTEMBRE 2011)
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